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“A voi sarà tolto il regno di Dio e 
sarà dato a un popolo che ne pro-
duca i frutti.”  

(Matteo 21,33-43)  
 

L 'uomo dei campi, il nostro Dio 
contadino, guarda la sua vigna 

con gli occhi dell'amore e la circonda 
di cure: che cosa potevo fare di più 
per te che io non abbia fatto? Canto 
d'amore di un Dio appassionato, che 
fa per me ciò che nessuno farà mai. 
Quale raccolto si attende il Signore? 
Isaia: Aspettavo giustizia, attendevo 
rettitudine, non più grida di oppres-
si, non più sangue! Il frutto che Dio 
attende è una storia che non generi 
più oppressi, sangue e ingiustizia,  

fughe disperate e naufragi. 
Nelle vigne è il tempo del raccolto. 
Per noi lo è ogni giorno: vengono 
persone, cercano pane, Vangelo, 
giustizia, coraggio, un raggio di luce. 
Che cosa trovano in noi? Vino buono 
o uva acerba? 
La parabola cammina però verso un 
orizzonte di amarezza e di violenza. 
In contrasto con la bassezza dei vi-
gnaioli emerge la grandezza del mio 
Dio contadino (Veronelli diceva che 
chiamare uno «contadino» è il più 
bel complimento che si possa fare a 
una persona), un Signore che non si 
arrende, non è mai a corto di mera-
viglie, non ci molla e ricomincia dopo 
ogni rifiuto ad assediare il cuore con 
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Il Dio contadino non si arrende 



nuovi Profeti e servitori, e infine con 
il Figlio. 
Costui è l'erede, uccidiamolo e avre-
mo noi l'eredità! La parabola è tra-
sparente: la vigna è Israele, i vi-
gnaioli avidi sono le autorità religio-
se, che uccideranno Gesù come be-
stemmiatore. Il movente è lo stes-
so: l'interesse, potere e denaro, te-
nersi il raccolto e l'eredità! È la voce 
oscura che grida in ciascuno: sii il 
più forte, il più furbo, non badare 
all'onestà, e sarai tu il capo, il ricco, 
il primo. Questa ubriacatura per il 
potere e il denaro è l'origine di tutte 
le vendemmie di sangue della terra. 
Cosa farà il padrone? La risposta 
delle autorità è secondo logica giu-
diziaria: una vendetta esemplare, 
nuovi vignaioli, nuovi tributi. La loro 
idea di giustizia si fonda sull'elimina-
re chi sbaglia. Gesù non è d'accor-
do. Lui non parla di far morire, mai; 
il suo scopo è far fruttificare la vi-
gna: sarà data a un popolo che pro-
duca frutti. 
La storia perenne di amore e tradi-
menti tra Dio e l'uomo non si con-
cluderà né con un fallimento né con 
una vendetta, ma con l'offerta di 
una nuova possibilità: darà la vigna 
ad altri. Tra Dio e l'uomo le sconfitte 
servono solo a far meglio risaltare 
l'amore di Dio. Il sogno di Dio non è 
né il tributo finalmente pagato (non 
ne parla più) né la condanna a una 
pena esemplare per chi ha sbaglia-
to, ma una vigna, un mondo che 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 9 a Ven 13 - ore 8: Lodi; 
Lun 9 - ore 20.30: S. Rosario;  
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ore 21: Veglia parrocchiale per le 
missioni 
Mer 11 - ore 20: Messa; ore 
20.30: S. Rosario;  
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Oriano); ore 20.30: S. Rosario;  
Ven 13 - ore 20: Messa; ore 
20.30: S. Rosario;  
Sab 14 - ore 20.30: S. Rosario;  
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Ottobre mese del rosario 

Per tutto il mese di ottobre pre-
ghiamo insieme il rosario, nella 
chiesa parrocchiale, ogni giorno 
alle ore 20.30. 

non maturi più grappoli rossi di san-
gue e amari di lacrime, che non sia 
una guerra perenne per il potere e il 
denaro, ma che maturi una ven-
demmia di giustizia e di pace, la ri-
voluzione della tenerezza, la triplice 
cura di sé, degli altri e del creato. 

 
Padre Ermes Ronchi 



L a politica non dovrebbe essere 
né serva né padrona, ma 

“amica e collaboratrice”, capace di 
lavorare coraggiosamente per il 
“bene comune”, senza lasciarsi ten-
tare dalla corruzione. La visita pa-
storale di Papa Francesco a Cese-
na, nel terzo centenario della na-
scita di Pio VI, ha preso il via con 
l’incontro con la cittadinanza, che 
lo attendeva in Piazza del Popolo. 
Un luogo emblematico, ha rimarca-
to il Pontefice, perché la “piazza è 
del popolo” e proprio in questi spa-
zi “le aspirazioni dei singoli si con-
frontano con le esigenze, le aspet-
tative e i sogni dell’intera cittadi-
nanza”. Un luogo, insomma, dove 
“si impasta il bene comune di tutti”.  
La vera ragion di essere della politi-
ca dovrebbe essere l’interesse 
dell’intera cittadinanza, da perse-
guire in modo responsabile e pru-
dente, in modo tale da far 
“crescere il coinvolgimento delle 

persone, la loro progressiva inclu-
sione e partecipazione”, senza la-
sciare “ai margini alcune catego-
rie” e senza saccheggiare e inqui-
nare “le risorse naturali”, che non 
“sono un pozzo senza fondo ma un 
tesoro donatoci da Dio perché lo 
usiamo con rispetto e intelligenza”.  
Dinanzi a una piazza gremita, il Pon-
tefice ha riconosciuto anche le di-
verse tentazioni alle quali non di 
rado il cuore dell’uomo cede, prima 
fra tutte la corruzione, “tarlo della 
vocazione politica”. “La corruzione 
– ha detto – non lascia crescere la 
civiltà”.  
“Il buon politico sempre finisce per 
essere un martire al servizio per-
ché lascia le proprie idee ma non le 
abbandona, le mette in discussione 
con tutti per andare verso il bene 
comune”. In una terra – la Roma-
gna – tradizionalmente accesa di 
passioni politiche, Papa Francesco 
ha, infine, suggerito, ancora una 
volta, il dialogo, soprattutto con 
giovani e anziani: “i giovani perché 
hanno questa forza di portare avan-
ti una cosa; e gli anziani perché 
hanno la saggezza della vita”. Il dia-
logo, quindi, come primo passo per 
costruire una società armonica, che 
non lasci indietro nessuno.  
 

Barbara Castelli  (Radio vaticana) 

Il vero politico è martire al servizio del bene comune 




